
  
Quando la grande apostasia, iniziata nel IV secolo dopo Cristo, 
allontanò la Chiesa dalle dottrine bibliche, il Signore suscitò  
una resistenza spirituale che si oppose al tradimento delle  
verità calpestate. Questa resistenza fu costituita dall'opera  
di preriformatori e riformatori che poco a poco riportarono  

alla luce le verità calpestate dalle tradizioni umane.  
Martin Lutero (1483-1546) fu uno di questi uomini. 
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Le sue idee si diffusero in modo straordinariamente 
rapido grazie alla recente invenzione della stampa. 
Il fondatore della tipografia moderna è il tedesco 
Johann Gutenberg che ebbe il merito di applicare 

alla stampa i caratteri mobili in metallo.  
Relativo video di 5 min. cliccare QUI. 

 
    INTRODUZIONE del compilatore adattata in due parti.  

    Da "Vita di Martino Lutero" di Gustave-Adolphe Hoff.   

                  Vedi altre informazioni nell'Appendice. 

❶ Nella sua epoca chi è Lutero? 

     Lutero è il cristiano che protesta contro gli abusi di Roma nel tentativo di  
liberare le sante verità della religione dallo strato di immondezze in cui queste si 
trovavano accumulate sotto le tradizioni umane. La Riforma, di cui Lutero fu l'umile 
ed eroico apostolo (ma non l'unico per la sua epoca), nel suo sorgere è tutta di 
stampo conservatrice. Parimenti lo sono le idee fondamentali del cristianesimo che 
cercano con fermezza il loro posto nella società umana. La continua riforma nella 
Chiesa ‒ in linea di principio ‒ è una caratteristica indispensabile, in quanto è il 
cristianesimo stesso che si rinnova spontaneamente con le proprie forze. Anche 
oggi, qualunque sia l'importanza degli eventi accaduti nel XVIº secolo, la Riforma 
della Chiesa è ancora cosa da completare. Lutero e Calvino non hanno fatto altro 
che aprire una porta più larga e preparare una via più piana. Non hanno riformato 
la Chiesa una volta per sempre, ma hanno stabilito il principio e posto le condizioni 
per tutte le riforme future. 
   Il florido pensiero dell'opera di Lutero è stato quello di recuperare la libertà 
evangelica tenuta schiava sotto il giogo del papismo. Questo pensiero racchiudeva 
in sé il duplice principio dell'infallibile autorità della Parola di Dio e della salvezza 
gratuita mediante la fede in Gesù Cristo. 
     Lutero ha ricondotto la coscienza religiosa alle vere sorgenti della pace e della 
salvezza. Ha restituito all'uomo il diritto di credere da sé stesso e di rivolgersi 
direttamente a Dio per soddisfare i propri bisogni religiosi. Il nuovo assetto di fede 
liberò il pensiero dall'oppressione clericale, offrendo alle persone la piena libertà di 
sottomettersi spontaneamente alle richieste di Dio (Giovanni 8:36).  

https://youtu.be/uIPWhHvvs0o
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     Fu così che nella Riforma alemanna l'autorità e la libertà si unirono in stretto 
connubio. Non è stato l'odio contro Roma, ma l„amore di Cristo il punto di partenza e 
l'obiettivo dell'opera riformatrice.   
     Innanzitutto, la Riforma è stato un movimento positivo: se Lutero ha dato il 
segnale di attacco, lo fece con armi tutte spirituali e alla gloria di Dio. Egli non è 
responsabile dei disordini politici e delle guerre di religione che vennero dopo di lui! 
Come gli si può attribuire di essere stato la molla che ha generato lo scetticismo, la 
dilagante incredulità e lo spirito di insubordinazione dei tempi moderni? 
          Si è considerato Lutero come il padre del soggettivismo e del razionalismo 
moderno. L'intera sua vita, che è la più eloquente espressione della sua fede, 
rigetta quest'accusa nel modo più assoluto. Nessuno meglio di lui ha compreso 
come e perché la religione sia vera e salutare, dovendo conciliare la verità rivelata 
da Dio con la coscienza personale, senza sminuirla. Questa 
conciliazione (a cui tutte le anime sincere devono anelare),                        
è il grande compito che appartiene alla teologia. La gloria di 
Lutero sarà sempre quella di avere assegnato al problema 
religioso il suo legittimo spazio. 
     Il teologo protestante Edmond de Pressensé1, scriveva:            
"Dimenticando l'obbedienza a Dio e alla sua Parola, coloro che 
fanno della Riforma la madre dell'incredulità la calunniano. La 
Chiesa non è una gerarchia, ma piuttosto un vasto campo di 
insegnamento reciproco, avente lo Spirito Santo come guida. * Come evangelici, 
siamo profondamente convinti della divinità del cristianesimo e fermamente decisi 
di non riconoscere altra autorità che quella di Dio nella santa Scrittura." 
     Lutero era più un genio creatore, che un organizzatore. Non ha esposto la                          
sua dottrina in forma sistematica, come hanno fatto Melantone, Zwingli e 
particolarmente Calvino. I suoi trattati "Contro il libero arbitrio" e "Sulla santa 
Cena" sono più opere di polemica che di dogmatica. Le diverse fasi di sviluppo delle 
sue idee religiose e teologiche sono sparse e delineate fedelmente nella maggior 
parte dei suoi scritti.  
     Per Lutero, il cristianesimo non è il prodotto naturale del pensiero religioso nel 
corso della storia, ma è un fatto nuovo, soprannaturale, un proposito della 
Provvidenza, la risposta divina ai più profondi bisogni dell‟anima decaduta. «La 
fede», egli diceva, «è l'occhio del cristiano». 

                                                           

1 Nota del compilatore: il teologo francese Edmond De Pressensé (1824-1891) fondò nel 1854 la "Revue chrétienne", di cui 
fu per 37 anni direttore, pubblicandovi moltissimi articoli. Scrisse inoltre "Histoire des trois premiers siècles de l'Église 
chrétienne", voll. 6, Parigi, 1875-1877 e altri libri ancora. Le due citazioni sono prese da una raccolta della citata rivista del 
1859, p. 711. 
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     Lutero fu uno spirito più pratico che speculativo. Le sue ricerche teolologiche si 
concentravano con propensione sui temi del peccato, della redenzione e della 
santificazione. I suoi maestri sono stati san Paolo e sant‟Agostino, dei quali seppe 
assimilare in modo ammirevole la profonda dottrina. Il punto di partenza del suo 
pensiero fu questo: «A causa del peccato, l‟uomo si è totalmente separato da Dio».  
     Questa rottura, di cui Satana fu il principale strumento che la creò, generò il 
dubbio, l'incredulità, l'idolatria, le guerre, le malattie, la morte e tutti i mali sotto il 
cui peso geme l'umanità. Tutta la terra subisce le terribili conseguenze della caduta 
fatale. Nello stato di peccato, l'uomo non può che soffrire lo sdegno di Dio. 

❷ Il nocciolo della Riforma 

     L'unico redentore, l'unico mediatore fra l‟uomo e Dio, è Gesù Cristo, vero Dio e 
vero uomo, nostro profeta, nostro re e nostro sommo sacerdote2 (Ebrei 8:1).  
     Solo Cristo può mostrarci la vera via che conduce al cielo. Lui solo la conosce, 
essendo egli stesso venuto dal cielo, ed essendovi ritornato per attirarci a lui.    
     Senza Cristo, l'uomo è schiavo del peccato. Solo il Figlio di Dio può liberarlo dalle 
angosce, dai rimorsi, dal timore del giudizio e dal terrore della morte. Il compendio 
del tema della redenzione è Gesù, nostro Salvatore, cioè colui che ci ha ricondotti 
dal diavolo a Dio, dalla morte alla vita, dal peccato alla giustizia.  
     Cristo, avendo preso su di sé la nostra maledizione, è diventato la nostra 
benedizione, la nostra giustizia, la nostra vita, la nostra eterna felicità.  
     Cristo ha dato sé stesso per noi, non per i nostri meriti, per la nostra giustizia, 
per la nostra santità, per il nostro onore, ma per i nostri peccati, per riconciliarci 
con Dio e per acquistare a noi poveri peccatori la vita eterna.  
     L'immensità del sacrificio di Cristo è la misura dell'immensità delle nostre 
trasgressioni.  
     La giustizia dell'uomo, giustificato davanti a Dio, non è una giustizia acquistata 
con le proprie opere, corrotte dal peccato, ma è unicamente ottenuta mediante la 
fede nei meriti di Cristo.  
     L‟essenza del cristianesimo è la fede in Gesù Cristo morto e risuscitato, è la 
giustificazione ottenuta mediante questa fede. La salvezza viene dalla fede vivente 
in Cristo redentore e non dalle opere. Cristo è stato fatto per il suo popolo 
"sapienza, giustizia, santificazione e redenzione" (1 Corinzi 1:30). In nessun altro 
nome vi è salvezza (Atti 4:12).  
     Il Signore, il solo santo, vuole essere "adorato in spirito e verità" (Giovanni 4:23). 
Uno con il Padre, vuole condurci al Padre e santificarci con il suo Santo Spirito. Dio 

                                                           

2 Nota del compilatore: Cristo viene definito "Sacerdote in eterno secondo l'ordine di Melchisedek" (Ebrei 5:6). 
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tre volte santo, Padre, Figlio e Spirito Santo, è l'unica sorgente della nostra pace. La 
salvezza si può ottenere senza alcun intermediario fra lui e la nostra coscienza. 
Non vi è nessun bisogno del papa come vicario, perché "il suo regno non è di questo 
mondo" (Giovanni 18:36). Le grazie che distribuisce Dio sono tutte spirituali: verità, 
sapienza, pace, gioia, felicità eterna.  
     Nella sua infinita compassione, Dio è venuto incontro all'uomo incapace di 
alzarsi da sé stesso dal suo profondo avvilimento. Ci ha dato l'Evangelo non 
solamente come dottrina, ma prima di tutto come strumento di vita, per riscattarci 
dal peccato e per rigenerarci. Se la fede è il punto di partenza della vita cristiana, 
la carità ne è il compimento. Le buone opere sono i frutti naturali della vera fede in 
Cristo.   
     La nuova vita in Cristo, vita di lotte, tentazioni, ma anche di pace e di benedizioni, 
non è il semplice svilupparsi delle nostre qualità naturali, ma il prodotto di una 
vera conversione che si opera solamente sotto l'azione divina dello Spirito Santo.  
     La Chiesa di Cristo è la comunione dei santi, l'alleanza di coloro che credono 
sinceramente nel Salvatore, che portano la sua croce con pazienza e camminano 
nei suoi comandamenti (Apocalisse 14:12).  
     I ministri del Vangelo ottengono il loro mandato da Cristo stesso che è il loro 
unico maestro. Essi non escono dalla comunione dei fedeli per appartenere a un 
ordine separato con privilegi di ogni genere. Laici ed ecclesiastici sono fratelli e 
hanno uguale titolo per l'accesso alle grazie divine. 
     Lutero, vivace e qualche volta violento nella discussione quando si trattava di 
difendere quello che riteneva verità, aveva in orrore ogni misura e violenza 
contrarie alla carità evangelica. Non volle mai consentire che si sostenesse la 
Riforma con le armi: fu dopo la sua morte che fu dichiarata la guerra fra i principi 
protestanti e l'imperatore Carlo V. 
     Come ogni opera umana, anche la Riforma di Lutero ebbe i suoi difetti e le sue 
mancanze: fu un'opera positiva che, se distrusse, fu per riedificare perché ispirata 
dalle sorgenti stesse del cristianesimo. 
     Per il cristiano, Lutero più che un eroe, è prima di tutto un credente. Nessun 
uomo nel mondo moderno ha posseduto una fede più forte e incrollabile. Nessuno 
più di lui ha posto le sue ferme speranze in un mondo invisibile. Lutero appartiene  
alla famiglia di quei veggenti dell'antica alleanza che, come Mosè e Abramo, 
percorrevano la loro via nel mondo con la fronte illuminata dai bagliori delle realtà 
eterne. La sorgente della sua forza non è stata nel suo genio, né nel suo carattere, 
ma nella sua fede! 
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DA MEDITARE 
La grande apostasia3 fu predetta nella Bibbia 

     Quel lettore che generalmente ignora la storia della Riforma, sappia che deve 
essere considerata in primis nel quadro della profezia biblica e non come frutto 
della volontà o del capriccio umano! La Riforma è stato un movimento dissidente 
suscitato da Dio per contrastare il potere del "piccolo corno" preannunciato dal 
profeta Daniele. Quel corno avrebbe "gettato a terra la verità e prosperato nelle sue 
imprese" (Cfr. 8:9-12). 
     L'azione blasfema del "piccolo corno" trova una chiara corrispondenza, un 
diretto parallelismo, nel potere politico-religioso raffigurato sotto le spoglie di una 
prostituta avente un calice d'oro in mano. Il suo nome: Babilonia la grande. 
     Alcune caratteristiche della donna4 che si è prostituita sono descritte con un 
linguaggio simbolico dal profeta Giovanni in Apocalisse capitolo 17, riportato sotto. 
A sinistra una delle tante incisioni colorate a mano del sedicesimo secolo. Furono 
elaborate nel laboratorio di Lucas Kranach e sono datate attorno al 1523/24. 
(Artista: Georg Lemberger). 

 
17:1 Poi uno dei sette angeli che avevano le sette coppe 
venne a dirmi: "Vieni, ti farò vedere il giudizio che 
spetterà alla grande prostituta che siede su molte 
acque. 17:2 I re della terra hanno fornicato con lei e gli 
abitanti della terra si sono ubriacati con il vino della 
sua prostituzione. 17:3 Egli mi trasportò in spirito nel 
deserto; e vidi una donna seduta sopra una bestia di 
colore scarlatto, piena di nomi di bestemmia, e che 
aveva sette teste e dieci corna. 17:4 La donna era 
vestita di porpora e di scarlatto, adorna d‟oro, di pietre 
preziose e di perle. In mano aveva un calice d‟oro 
pieno di abominazioni e delle immondezze della sua 
prostituzione. 17:5 Sulla fronte aveva scritto un nome, 
un mistero: Babilonia la grande, la madre delle 
prostitute e delle abominazioni della terra. 17:6 E vidi 
che quella donna era ubriaca del sangue dei santi e 
del sangue dei martiri di Gesù. Quando la vidi, mi 
meravigliai di grande meraviglia. 

Fine introduzione del compilatore. Segue il saggio di Kaiser. 

                                                           

3 Nota del compilatore: apostasia significa abbandono, ripudio, rinnegamento, defezione, allontanamento, tradimento. 
4 Nota del compilatore: la donna nel linguaggio profetico biblico significa una chiesa o società religiosa.  
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Ritratto di Martin Lutero  
secondo Ellen White 

Saggio di Denis Kaiser 

PENSIERO GUIDA: Lutero ed Ellen G. White sottolinearono 
entrambi la suprema autorità delle Scritture su questioni  
di fede e prassi, l‟importanza di interpretare le Scritture  
con le Scritture, la stretta relazione fra Antico e Nuovo 

Testamento e il ruolo centrale di Gesù Cristo. Sostennero 
fermamente che la salvezza dal peccato può essere 

ottenuta solo per i meriti del sacrificio di espiazione di 
Cristo sulla croce, che essa è un dono della grazia di Dio e 
che il peccatore può riceverla solo per fede, non per opere. 
Tanto Lutero quanto la White affermarono che la salvezza è 
accompagnata da un evidente atteggiamento escatologico. 

   Denis Kaiser, PhD, è assistente universitario di Storia della Chiesa presso il Seminario teologico avventista 
della Andrews University, Berrien Springs, in Michigan. Inoltre, è responsabile del progetto di annotazione delle 
lettere e dei manoscritti di Ellen G. White per l‟Ellen G. White Estate di Silver Spring, in Maryland. 

     Il presente saggio "Ritratto di Martin Lutero secondo Ellen White" è stato a sua volta tratto 
da Denis Kaiser dall‟opera di Michael W. Campbell e Nikolaus Satelmajer, ed., Here We Stand: 
Luther, the Reformation, and Seventh-day Adventism, Pacific Press Publishing Assn., Boise, 
Idaho, 2017. Il libro è frutto del contributo di 27 studiosi ed è stato pubblicato per commemorare 
il 500° anniversario della Riforma di Lutero. Usato su autorizzazione. 

I relativi riferimenti bibliografici si trovano alla fine del documento. 

  

     Ellen G. White (1827+1915, foto bianco-nero, sx) 
vedeva Martin Lutero come il riformatore protestante 
per eccellenza e l'esempio storico per coloro che vivono 
al tempo della fine. Aveva questa posizione nonostante il 
fatto che le radici preminenti della teologia avventista 
provengano dalle tradizioni metodiste di Wesley e dal 
restaurazionismo. La White menziona Lutero oltre 
quattro volte in più rispetto a Filippo Melantone, Ulrico 
Zwingli, Giovanni Calvino, John Knox e John Wesley 
messi insieme. Questo fa pensare che sicuramente vide 
qualcosa di davvero speciale nel riformatore tedesco. (1)       
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     Apparentemente la White non aveva molto in comune con Lutero. Non solo erano 
separati da trecento anni di storia e un vasto oceano, ma provenivano anche da 
contesti culturali, educativi, filosofici e teologici molto diversi. (2) Nonostante 
queste evidenti differenze, li accomunavano una serie di esperienze che, in un certo 
senso, potrebbero aver creato fra i due una sorta di affinità spirituale. 
     Sia Martin Lutero sia Ellen G. White sono stati in prima linea nella riforma 
religiosa e in movimenti di risveglio, nella loro propria nazione e anche oltre 
confine. Sono stati espulsi dalle proprie chiese di origine per avere diffuso nuove 
convinzioni religiose. Entrambi sottolinearono la suprema autorità delle Scritture 
su questioni di fede e prassi, l‟importanza di interpretare le Scritture con le 
Scritture, la stretta relazione fra Antico e Nuovo Testamento e il ruolo centrale di 
Gesù Cristo. Sostennero fermamente che la giustificazione dal peccato può essere 
ottenuta solo per i meriti del sacrificio di espiazione di Cristo sulla croce. Inoltre, 
tanto Lutero quanto la White affermavano che la salvezza era accompagnata da un 
evidente atteggiamento escatologico. Il loro quadro teologico di riferimento ha 
influenzato i loro seguaci ed è tenuto ancora in alta considerazione dalle rispettive 
tradizioni denominazionali al punto che continua ancora a esercitare un certo 
influsso sul contesto culturale in cui è calato.  
     Lo schema cronologico che Ellen G. White fa della vita di Lutero è caratterizzato 
dall‟intreccio dei seguenti quattro temi: il ruolo centrale dell‟autorità delle Scritture, 
la giustificazione del peccatore per la fede in Cristo, il provvidenziale intervento 
divino nell'esperienza di Lutero e la graduale separazione del riformatore dal 
cattolicesimo romano. Queste pagine descrivono il modo in cui l‟autrice ha fatto 
propri ciascuno di questi temi. 

1. L‟AUTORITÀ DELLA BIBBIA 

     Lungo tutta la descrizione che fa della vita di Martin Lutero, la White pone 
l‟enfasi sulla crescente importanza che la Bibbia ebbe nell‟esperienza del 
riformatore. L‟autrice sottolinea che, dopo aver trovato una Bibbia in latino nella 
biblioteca dell‟Università di Erfurt, Lutero fu profondamente commosso perché poté 
leggere personalmente, per  la prima volta, «le parole di vita». Gli angeli accorsero 
intorno a Lutero e illuminarono la sua mente quando sospirò: «Oh, se Dio mi 
permettesse di possedere questo libro!». In seguito, si convinse sempre più della 
propria condizione di peccato. Lutero si appassionò allo studio della Bibbia che era 
«incatenata alle mura del convento». La crescente convinzione dei propri peccati lo 
portò a cercare di guadagnarsi il perdono con le proprie opere. Johann von 
Staupitz, il confessore di Lutero, alla fine gli spiegò la Bibbia e gli fece puntare 
l‟attenzione su Gesù. (3)  
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     Più tardi, a Wittenberg, fu in grado di studiare le Scritture nelle lingue originali e 
presto cominciò a tenere conferenze sulla Bibbia. Ellen G. White sottolinea che 
Lutero si sentiva comunque indegno di predicare la Parola di Dio e sentiva il 
bisogno dell‟incoraggiamento di Staupitz. Dopo aver conseguito il dottorato nel 1512, 
divenne professore all‟università e così poté «consacrarsi completamente allo 
studio delle Sacre Scritture che tanto amava». Fu a quel punto che, secondo la 
White, Lutero prese la decisione cruciale di studiare attentamente le Scritture, 
accettare solo quelle dottrine che si basavano sulla loro autorità e insegnarle 
accuratamente agli altri. Tale decisione puntava già al successivo «principio vitale 
della Riforma». (4) I teologi lo denominarono il principio formale (la fonte 
autorevole) della Riforma. Lutero era sicuro che l‟intelletto umano e la ricerca 
erano insufficienti per raggiungere un‟adeguata comprensione della Bibbia. Una 
persona deve pregare con cuore sincero affinché Dio, l‟Autore delle Scritture, lo 
aiuti a capirle meglio. Ellen G. White pone l‟enfasi sul fatto che Lutero considerava 
le Scritture come l‟unica regola di fede e di prassi; (5) questo è un tema che 
compare lungo tutti i suoi scritti e le pubblicazioni di altri pionieri avventisti e autori 
protestanti americani contemporanei. 
     Dopo la nascita della Riforma protestante, Lutero addirittura sollecitò i propri 
detrattori a dimostrargli i suoi errori sulla base delle Scritture. (6) A proposito del 
suo soggiorno nel Castello di Wartburg, dal maggio 1521 a marzo 1522, la White 
scrive che Lutero «stava alimentando la sua lampada, attingendo alla riserva della 
verità». (7) Infatti fu proprio lì che portò a termine il più importante servizio che 
potesse rendere ai suoi connazionali traducendo il Nuovo Testamento in tedesco 
(pubblicato sei mesi dopo il suo ritorno da Wartburg, divenne famoso come il 
Testamento di settembre). Da questo «roccioso Patmos», Lutero stilò numerosi 
trattati che proclamavano il messaggio del vangelo e condannavano i peccati e gli 
errori del suo tempo. (8) Tuttavia, invece di attaccare solo il cattolicesimo romano e 
il razionalismo, si oppose anche al fanatismo spiritualistico dei profeti di Zwickau e 
Thomas Müntzer, che enfatizzavano l‟importanza delle comunicazioni spirituali, 
sminuendo così l‟autorità della Parola scritta. (9) Né Lutero né la White scorgevano 
alcun valore nel rito cattolico della messa; la pioniera americana si schierò con 
Lutero nel volerla abolire con veemenza perché credeva che la potenza della 
Parola di Dio era più efficace dell‟uso della forza per richiamare la gente tanto 
dall‟apostasia quanto dall‟entusiasmo fanatico. (10) Ellen G. White individua in 
Martin Lutero il sostenitore preminente del «vero cristianesimo» a motivo 
dell‟importanza e dell‟autorità che riconobbe alle Scritture. (11)   
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2. GIUSTIFICAZIONE PER FEDE IN CRISTO 

     Il secondo tema che percorre il racconto che la White fa di Lutero è «la grande 
verità della giustificazione per fede… come un possente faro per guidare i peccatori  
pentiti nel sentiero della vita». (12) Denis Fortin, un teologo storico avventista, 
osserva che Ellen G. White attribuisce a Martin Lutero un «ruolo preponderante nel 
restaurare la seconda dottrina distintiva del protestantesimo: la salvezza per fede 
in Cristo». (13) Inoltre, Hans Heinz5 afferma che, scoprendo questo insegnamento, 
«Lutero stabilì il principio materiale [la dottrina centrale] della Riforma». (14) 
      Come già detto prima, Ellen G. White sottolinea che Martin Lutero ricercava il 
perdono e la pace per mezzo della disciplina e degli esercizi spirituali quando il suo  
confessore, Staupitz, lo indusse a «non guardare a se stesso» e «alle terribili 
punizioni derivanti dalla violazione della legge di Dio, ma a Gesù, il Salvatore che 
perdona». (15) La prima volta che cita l‟affermazione di Staupitz è in un articolo 
pubblicato pubblicato alla fine di maggio del 1883. (16)  

Ritratto piccolo a sinistra:  
Johann von Staupitz (1465-1524),  

il mentore di Lutero. 

 
Foto in alto del convento: Deutsche 
Stiftung Denkmalschutz. Il convento agostiniano di Erfurt, dove Lutero trascorse dal 1505-1511 la sua vita monacale in una 
cella sotto le austere norme di condotta dell'Ordine. Nel 1559 venne secolarizzato dalla città di Erfurt. È riconosciuto 
monumento storico del Land della Turingia.  
                                                           

5 Nota del compilatore: Johann Hans Heinz, eminente teologo avventista, morto nel 2021 in Germania.  
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     È interessante il fatto che, sei mesi dopo, alla Conferenza Generale della chiesa 
avventista, la White enfatizza ripetutamente la necessità di evitare di soffermarsi 
sulla propria imperfezione e di fissare lo sguardo su Cristo per la propria salvezza. 
Quando i suoi sermoni vengono pubblicati, nelle menti dei suoi lettori viene 
impressa l‟importanza di distogliere l‟attenzione dall‟io e di concentrarsi sulla 
croce: «Guardate e vivete». (17) 
     La nuova visione di Lutero ebbe un impatto positivo sulla sua vita, tuttavia non 
trasformò del tutto le sue idee sulla salvezza. Perciò la White descrive Lutero, 
nell‟inverno fra il 1510 e il 1511, intento a salire «con devozione», insieme con altri 
Pellegrini, la Scala Santa a Roma quando «improvvisamente gli parve di udire                         
una voce che, simile a tuono, diceva: “... Ma il giusto vivrà per fede!” [Romani 1:17]                                
La White scrive che Lutero venne via da quel posto pieno di vergogna e di orrore e 
«quel testo biblico lasciò una traccia indelebile nella sua anima». Egli comprese 
«ancora più chiaramente di prima, tutta l‟inutilità delle opere umane per ottenere la 
salvezza e capì l‟assoluta necessità di una costante fede nei meriti di Cristo». (18) 
Commentando la natura e l‟impatto dei suoi insegnamenti su coloro che lo 
ascoltarono fra il 1512 e il 1517, la White scrive: «La lieta notizia dell‟amore di Cristo 
Salvatore, la certezza del perdono e della pace mediante il sangue sparso per la 
remissione dei peccati, rallegravano i cuori e infondevano in loro una speranza 
immortale». (19) 
     A partire dal 1904, gli studiosi della Riforma hanno enfatizzato la svolta 
riformatrice di Lutero individuandola nella Turmerlebnis (l‟esperienza della torre), 
un evento di cui la White non fa mai menzione. (20) Tuttavia gli studiosi non 
concordano sul momento in cui avvenne quell‟episodio. Alcuni lo collocano tre anni 
prima dell‟inizio della Riforma, mentre altri sostengono che non sia accaduto prima 

del 1518. Più recentemente, gli esperti asseriscono che 
l‟illuminazione riformatrice di Lutero possa essere stata 
un processo, piuttosto che un fatto puntuale, lasciando 
intendere che gli studiosi precedenti possano non aver 
dato il giusto riconoscimento alla sua complessa 
maturazione avvenuta tra il 1510 e il 1520. Questo 
ragionamento è coerente con l‟opinione di Ellen G. White 
sulla sua esperienza. Lutero stesso potrebbe non aver 
attribuito troppa importanza alla Turmerlebnis perché 
ne fa cenno solo una volta nei suoi scritti (e quella sola 
volta è stata circa trent‟anni dopo l‟episodio). (21) 

     A proposito della risposta di Lutero a coloro che avevano acquistato le 
indulgenze da Johann Tetzel (1465-1519, incisione), l‟autrice americana scrive: «Solo 
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il pentimento e la fede in Gesù Cristo avrebbero potuto salvare il peccatore. Egli 
suggeriva ai fedeli di astenersi dall‟acquisto delle indulgenze e li esortava a 
guardare con fede al Salvatore crocifisso. Narrò la sua dolorosa esperienza 
personale, la sua inutile ricerca della salvezza tramite l‟umiliazione e la penitenza; 
assicurò gli uditori di avere trovato la pace e la gioia solo rivolgendosi a Gesù e 
confidando in lui». (22)  
     Nel 1521, lungo il tragitto che lo avrebbe portato alla Dieta di Worms, Lutero 
pronunciò un sermone a Erfurt nel quale fece un‟osservazione simile: «Voi siete 
salvati, non per le vostre opere, ma per la sua opera». ... «Poiché Dio ci ha salvati» 
mediante lui, dobbiamo vivere da persone redente e mostrare nei confronti dei 
bisognosi un amore disinteressato. Ellen G. White descrive il suo sermone come                               
«il pane della vita… presentato a quelle anime affamate». Nel cercare di presentare 
Cristo come il «Salvatore dei peccatori», Lutero si nascose dietro «l‟uomo del 
Calvario» e perse di vista se stesso e il pericolo di quella situazione. (23) 

 

La Wartburg, il castello dove Lutero è stato "rapito" e tenuto nascosto durante il suo ritorno da Worms (1521).  
Sorge negli immediati dintorni di Eisenach, nella Turingia. 

3. LA PROVVIDENZA DIVINA NELL‟ESPERIENZA DI LUTERO 

     Ellen G. White è convinta che a Dio stava particolarmente a cuore il destino di 
Martin Lutero e che fosse intervenuto attivamente in specifici eventi e circostanze 
della sua vita. Ella sostiene che Dio pose delle persone sul cammino di Lutero che 
divennero funzionali alla sua personale maturazione e alla causa della Riforma. 
Secondo l‟autrice, «Dio gli fece incontrare» Staupitz, «che gli fu amico di grande 
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aiuto». (24) Allo stesso modo, intravede l‟intervento divino anche quando Melantone 
giunse a Wittenberg, perché lui e Lutero erano due figure complementari e insieme 
rafforzarono la Riforma. (25)  

     Persino alcuni nemici della Riforma parlarono e agirono secondo modalità che la 
White riesce a spiegare solo come opera divina. Per esempio, l‟autrice equipara la  
convocazione di Lutero, da parte dell‟Imperatore Carlo V a presentarsi davanti alla 
Dieta di Worms nel 1521, alla chiamata di Dio. (26) Allo stesso modo, la comparsa di 
Girolamo Aleandro (1480-1542), il «più abile oratore [di Roma]» alla Dieta fu 
pianificata da Dio per portare entrambe le posizioni a un confronto aperto. (27) La 
White crede inoltre che Dio deve aver agito anche nel cuore del Duca Giorgio di 
Sassonia (1471-1539), che era un «nemico dichiarato» della Riforma, quando 
pronunciò una delle più eloquenti critiche alla tirannia papale. (28) 
     La White descrive varie esperienze come modalità che Dio utilizzò per formare 
Lutero e per rendere più efficaci i suoi sforzi. Così fu la «saggezza» di Dio che 
permise a Lutero, a Worms, di sperimentare lo scoraggiamento, affinché «si 
rendesse conto del rischio che correva e non contasse sulle proprie forze, 
affrontando il pericolo con presunzione». Come fu per Giacobbe, anche lui dovette 
lottare con Dio e assicurare la propria fede, «consapevole dei propri limiti, egli si 
appellò a Cristo, suo liberatore». (29) Il fatto che a Lutero fu chiesto di fare il suo 
discorso non solo in tedesco, ma di ripeterlo poi anche in latino, fu un‟altra 
circostanza che Ellen G. White vede come predisposta da Dio, perché permise a 
molti dei presenti di capire la forza delle argomentazioni di Lutero che non avevano 
colto al primo ascolto. (30) Il sequestro pianificato di Lutero sulla via del ritorno fu, 
secondo la White, una «via di scampo» divina. Dio non desiderava solo salvargli la 
vita, ma aveva in mente un progetto ancora più significativo. Per preparare Lutero a 
camminare ancora con «equilibrio nonostante la notorietà che aveva 
improvvisamente raggiunto», Dio lo sottrasse all‟elogio umano e pubblico e lo salvò 
dall‟«orgoglio e dalla presunzione molto spesso frutto del successo», impedendo 
così che l‟impresa della Riforma andasse a monte. (31) 

4. LA SEPARAZIONE DI LUTERO DA ROMA 

     A mano a mano che la comprensione che Lutero aveva  della Bibbia e del 
messaggio del vangelo aumentava, il monaco si allontanava sempre più dalla 
chiesa in cui era cresciuto. Il primo capitolo che la White dedica a Lutero nel libro Il 
gran conflitto è, giustamente, intitolato “Lutero si separa da Roma”, frase che 
racchiude il tema di un lungo processo di dissociazione dal sistema cattolico 
romano. I capitoli successivi sulla Riforma in Germania illustrano il divario 
crescente fra Lutero e la chiesa da cui proveniva. La White afferma che Lutero 
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trovò gioia nello studio della Bibbia e sollievo nei consigli di Staupitz; pur tuttavia, 
per anni rimase «un sincero figlio della chiesa papale e mai avrebbe immaginato di 
collocarsi diversamente». (32) Con il suo viaggio a Roma nel 1510-1511 divenne più 
che mai consapevole del fatto che per essere salvati bisogna far affidamento sui 
meriti di Cristo e non sulle proprie opere. La White scrisse: «I suoi occhi si erano 
aperti e non si sarebbero più chiusi davanti agli inganni del papato. Distaccandosi 
da Roma, la cancellò anche dal proprio cuore, e da quel giorno la frattura si fece 
sempre più evidente per poi sfociare nella rottura totale di ogni rapporto con la 
chiesa di Roma». (33)  

     Dopo aver conseguito il suo dottorato, nell‟ottobre del 1512, Ellen G. White lo 
descrive fermo su un punto: «i cristiani non dovevano accettare altra dottrina se 
non quella che si fonda sull‟autorità delle Sacre Scritture. Tale affermazione 
minava alla base la pretesa supremazia papale», (34) tuttavia non ne faceva ancora 
un Protestante perché, come evidenzia l‟autrice, quando Lutero, nel 1517, venne a 
sapere della «sfrontatezza blasfema» di Tetzel,6 era «ancora un fervente 
sostenitore del papa».  (35) E persino dopo il suo ritorno dalla Dieta di Asburgo, nel 
mese di ottobre  1518, la White lo vede «sempre [come] un sostenitore della chiesa 
di Roma e neppure lontanamente immaginava di doversene separare». (36) La fase 
finale e definitiva della separazione di Lutero fu la conseguenza di una terribile 

lotta interiore che lo portò, nel dicembre del 1520, all‟atto 
estremo di bruciare la bolla papale. (37)  
     Gli eventi avvenuti durante e in prossimità della Dieta di 
Worms, nella primavera del 1521 (più o meno due mesi), 
costituiscono circa un terzo del ritratto che la White fa di 
Lutero. L‟autrice potrebbe aver dato una tale importanza a 
quell‟evento perché esso portò a un confronto aperto tra Roma 
e Lutero - le tenebre e la luce. Il carattere e le fondamenta di 

ciascun fronte si rivelarono più esplicitamente che mai. La White percepisce la 
comparizione di Lutero davanti all‟Imperatore Carlo V, del partito papale, e alla 
nobiltà tedesca come l‟atto finale dello scontro fra le due parti. Esso segnò il 
successo della Riforma: a un personaggio accusato di eresia fu concesso non solo 
un salvacondotto ma anche il permesso di presentare i suoi insegnamenti 
all‟assemblea, a dispetto dell‟autoritaria condanna da parte del papa. (38)  

                                                           

6 Nota del compilatore: Johann Tetzel (1465-1519). Per vendere le indulgenze papali, il monaco e predicatore tedesco 
domenicano, ovunque apriva la sua bottega dove credeva potere fare largo spaccio, impiantava come insegna della sua 
autorità una grande croce rossa da cui pendevano gli stemmi del papa. Per attirare un gran numero di compratori della 
popolazione verso di sé veniva sostenuto da rullo di tamburo al suo passaggio. La teoria delle indulgenze era basata sul 
presupposto cattolico che esistesse un "tesoro di meriti accumulati in eccedenza" dalla Madonna, dei santi, al quale la 
Chiesa poteva attingere per rimettere le pene ai peccatori e abbreviare la penitenza nel purgatorio.  
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     Nonostante il netto contrasto che l‟autrice vede fra il cattolicesimo e il 
protestantesimo, non percepisce alcun paradosso nella vita di Lutero e degli altri. 
Sebbene il monaco tedesco avesse preso le distanze da Roma, riponendo la sua 
fede sull‟autorità delle Scritture e sulla salvezza per i meriti di Cristo, era ancora 
un rigoroso difensore del sistema papale. La White vede ogni singola persona 
oscillare sotto l‟influsso di due grandi princìpi: da una parte l‟amore divino, vissuto 
con abnegazione e rivolto verso gli altri; dall‟altra, l‟amore egoistico ed egocentrico. 
Questa lotta ha fatto parte di «tutte le fasi dell‟esperienza umana» e ha influenzato 
gli uomini a compiere scelte in una direzione o nell‟altra. (39) Invece di giudicare la 
gente in base alle loro «buone o cattive opere occasionali», l‟autrice sottolinea 
l‟importanza delle «motivazioni delle parole e delle azioni di tutti i giorni». (40) 
L‟esempio di Lutero illustra il paradosso secondo cui alcune persone potrebbero 
essere guidate dallo Spirito di Dio e progredire nella conoscenza nonostante la loro 
lealtà a un particolare sistema religioso.  

CONCLUSIONE 

     È interessante notare che i temi di cui abbiamo parlato non solo caratterizzano il 
racconto che Ellen G. White fa di Lutero, ma si inseriscono armonicamente nei suoi 
scritti in generale. In tutte le sue opere, l‟autrice sottolinea costantemente l‟autorità 
delle Scritture, la salvezza per fede in Cristo e il tema del gran conflitto esistente 
fra il bene e il male. Lutero era il simbolo del risveglio e della riforma. Anzi, lei 
pensa che il coraggio che Lutero aveva di predicare la «verità presente», 
nonostante l‟opposizione, era un esempio per coloro che verranno chiamati da Dio a 
promuovere la «verità presente» alle fine dei tempi. Ellen White osserva che, come                          
«ai tempi di Lutero vi era una verità presente che rivestiva un‟importanza 
particolare, [anche] oggi viene rivolto alla chiesa un messaggio speciale». Il 
termine verità presente era ed è tuttora estremamente significativo per gli 
avventisti, eppure molti lettori potrebbero rimanere sopresi dal fatto che l‟autrice lo 
usa solo due volte in The Great Controversy (Il gran conflitto) ed entrambe le volte 
in relazione a Lutero. (41) Il racconto che la White fa di Lutero è un‟illustrazione 
della tensione fra due princìpi contrastanti presenti nella vita di ciascuno di noi. 
Essi sono, dunque, un esempio per coloro che si stanno preparando agli eventi 
futuri. L‟esperienza di aggrapparsi a Gesù e alla sua Parola nel mezzo del conflitto 
universale, mondiale e personale non è stata riservata solo a Martin Lutero o a 
Ellen G. White, ma è qualcosa che ognuno è invitato a vivere.                                

* FINE * 
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UNA CURIOSITÀ INTERESSANTE 

     Una fedele ricostruzione artigianale su scala 1:1 del carretto medievale (ted. Kobelwagen) 
che portò Lutero da Wittenberg a Worms e ritorno con i suoi accompagnatori. L'idea di questo 
progetto è partita dal falegname tedesco Theo Malchus che lo realizzò con i suoi due stretti 
collaboratori di professione: il primo metal designer e sellaio il secondo. Il legno che è stato 
usato è di frassino recuperato, vecchio di 80 anni. Le ruote sono alte 1,6 metri, la lunghezza del 
veicolo misura 4,2 metri. Il manufatto si trova definitivamente collocato nel cortile interno del 
castello della Wartburg nella Turingia, dove Lutero fu tenuto nascosto per 10 lunghi mesi.  

           

     Dopo l'avvenuta consegna e montaggio sul posto (11-04-2017), il "kobelwagen" medievale 
non poté essere trasportato per intero al di fuori del castello, visto che per le sue dimensioni 
non si riusciva a farlo passare oltre lo stretto ingresso del castello che lo aveva accolto. Come 
modello i tre costruttori si sono serviti di vecchie xilografie come quella di cui sopra per 
lasciarsi ispirare nel loro ingegnoso progetto. Il tempo che li tenne occupati è considerevole: 
circa 13 mesi con oltre 1000 ore di lavoro. Da notare: i freni sulle ruote non esistevano ancora!            

Foto dell'ideatore Theo Malchus 
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APPENDICE 
 

Gustave-Adolphe Hoff  

     Il capitolo 17 della seconda edizione italiana "Vita di Martino Lutero" (1871), corretta e 
ampliata dagli Editori della Claudiana, Firenze, è la fonte del suo libro che ho preso in prestito 
nella mia Introduzione di p. 2. Questo materiale di Hoff l'ho adattato alle esigenze del saggio di 
Denis Kaiser perche mi è parso molto compatibile con lo studio. 

     Gustave-Adolphe Hoff (1829-1911) è stato uno storico di nazionalità francese. Nacque a 
Strasburgo, in Alsazia, dove nel 1851 nella città natale ricevette il dottorato di teologia. Nello 
stesso anno viene ordinato pastore al servizio della chiesa luterana. Dopo differenti vicariati e 
un soggiorno nelle diverse università della Germania, esercitò dal 1856 fino al dicembre 1904 il 
ministero di pastore riformato nella chiesa di Sainte-Marie-aux-Mines (Alto Reno). Nel 1901 gli fu conferito dalla facoltà di 
teologia di Strasburgo il titolo di "docteur honoris causa". Collaborò con vari giornali francesi e tedeschi e redasse a 
conto di questi articoli bibliografici di una certa rilevanza.  
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